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•Lavoro, cultura e mentali* 
ta nelle società industriali»: è 
il titolo del nuovo libro di Eric 
J, Hobsbawn che Laterza sta 
per mandare in libreria. Un 
volume tutto puntato sulla ri
costruzione della storia della 
classe operaia e del suo movi
mento dal punto di vista del 
quotidiano, dei modi di vita, 
della «coscienza». Anticipiamo 

Sui, per gentile concessione 
ell'editore Laterza alcune pa

gine del capitolo dedicato ai 
•Riti della classe operaia». 

LA FESTA internazio
nale del 1° maggio, 
che risale al 1889, è 

. forse il più ambizio-
' ' so fra i rituali del 

movimento operaio. Per certi 
aspetti è una versione più am
biziosa e universalizzata della 
manifestazione annuale, com
binante festa e dimostrazione 
operaia, che emerge, per un 
gruppo ben preciso di lavora
tori e limitata a certe regioni, 
dalle dimostrazioni e dalle fe
ste dei minatori di due decen
ni prima. Aveva in comune 
con queste la caratteristica 
essenziale di essere la regola
re presentazione in pubblico 
di una classe, una dimostra
zione di forza, addirittura, nel 
suo invadere lo spazio sociale 
dell'establishment, una con
quista simbolica. Ma, in modo 
altrettanto essenziale, era 
l'affermazione di una classe 
tramite un movimento orga
nizzato — sindacato o partito; 
era la grande parata annuale 
dell'esercito del lavoro —, 
un'occasione politica impen
sabile senza gli slogan, le ri
vendicazioni, i discorsi che, 
anche fra i minatori, che fa
cevano storia a sé, vennero ad 
essere pronunciati in misura 
sempre maggiore da perso
naggi di statura nazionale 
rappresentanti non il sindaca
to, ma il movimento nel suo 
complesso. Nello stesso tem
po, essendo coinvolta la clas
se in quanto tale, il 1* maggio 
era altresì, come le successi
ve manifestazioni dello stesso 
genere — pensiamo ai festi
val nazionali dell'-Humanité» 
in Francia o dell'-Unità» in 
Italia —, un'occasione fami
liare et una festa popolare; ma 
una festa che, con tutta la sua 
vasta offerta di svaghi per il 
popolo, ostentava con fierez
za il proprio autocontrollo. 
Come i minatori di Durham 
nel 1872 furono fieri di aver 
deluso i benpensanti che tre
mavano per l'invasione dei 
barbari dalla faccia nera — 
ricordiamo i guanti bianchi 
dei dimostranti — così qual
che anno fa i napoletani anda
rono fieri di un'impresa anco
ra più stupefacente. Niente, 
essi affermavano, era stato 
rubato e nessuno truffato du
rante il festival nazionale 
dell'«Unità», quando si svolse 
in quella citta notoriamente 
ingegnosa e lesta di mano. 
' Ma le feste dei minatori 
erano progettate come occa
sioni annuali e già dalla pri
ma, tenuta a Durham a rao' di 
esperimento nel 1871, venne
ro offerti tre premi per la ga
ra delle bande e •cospicui pre
mi in denaro per sport atletici 
di vario genere». Invece la fe
sta del 1* maggio era intesa 
semplicemente come dimo
strazione internazionale uni
ca e simultanea per ottenere 
la legalizzazione delle otto 
ore lavorative giornaliere. 
Quanta della sua forza, come 
quella della bandiera rossa, 
fosse dovuta a questo senso di 
internazionalismo, può essere 
oggetto di ipotesi, ma certa
mente era molta. La ripeti
zione annuale fu imposta ai 
partiti e all'Internazionale 
dalla pubblica richiesta della 
base. Per di più, fu attraverso 
la partecipazione pubblica 
che una dimostrazione si tra
sformò in una vacanza sia in 
senso rituale sia in quello di 
festa. Engels giunse ad allu
dervi come una Mai/eiéro ce
lebrazione invece che come 
una dimostrazione soltanto 
nel 1893. Al contrario: i rivo
luzionali ideologicamente più 
puri avevano addirittura il so
spetto che il divertimento po
tesse essere politicamente di
versivo, e le pratiche folclori
stiche una concessione allo 
spirito di superstizione. 
Avrebbero preferito marce dì 

rrotesta più cupe e militanti 
leader con una migliore co

noscenza delle masse, come 
Adler, Vandervelde e Costa, 
erano più in sintonia con esse. 
Come disse Costa nel 1893: «I 
cattolici hanno la Pasqua; da 
oggi in poi anche i lavoratori 
avranno la loro Pasqua*. Gli 
italiani, mobilitando una clas
se tradizionalista e in gran 
parte illetterata, tendevano 
ad essere insolitamente sensi
bili alla forza del simbolo e 

La grande festa del Primo Maggio, le bandiere, i garofani rossi, il 
saluto col pugno chiuso: anche il movimento operaio ha avuto i suoi 
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della cerimonia. Per di più, la 
rivendicazione specifica del
l'originario 1° maggio passò 
ben presto in secondo piano. 
Esso si trasformò sempre più 
in un'affermazione annuale di 
presenza della classe; e col 
massimo successo là dove, 
contro il parere dei cauti so
cialisti e leader sindacali che 
prevalevano in Gran Breta
gna e Germania, sottolineava 
quella presenza mediante 
l'affermazione simbolica del
la forza fondamentale dei la
voratori, l'astensione dal la
voro per un giorno di sciope
ro. In molti paesi latini esso 
fu visto come una commemo
razione di martiri—«i marti
ri di Chicago» — e qualche 
volta è ancora considerato co
sì. 

L'elemento rituale presen
te nel 1° maggio dei lavorato
ri — che era, come qualcuno 
osservava, anche tra gli anni
versari radicali e rivoluziona
ri, l'unico associato esclusiva
mente al proletariato — fu 
immediatamente riconosciu
to da artisti, giornalisti, poeti 
e verseggiatori i quali, per 
conto dei loro partiti, produ
cevano distintivi, bandiere, 
manifesti, pubblicazioni pe
riodiche sul 1* maggio, vi
gnette ed altro materiale ido
neo all'occasione. Il loro lin
guaggio iconografico riecheg
gia la tematica della prima
vera, della gioventù e della 
crescita che era spontanea
mente associata a quella gior
nata. I fiori erano una parte 
importante di questa icono
grafia e si usò portarli, non 
sappiamo come, fin dal prin
cipio: il garofano in Austria e 
in Italia — alla fine divenne 
per eccellenza il fiore del 1* 
maggio —, la rosa rossa (di 
carta) in Germania, la rosa 
selvatica e il papavero in 
Francia come pure il ramo di 
biancospino-, ma non il mu
ghetto, che in seguito entrò in 
una simbiosi non politica con 
il 1* maggio in Francia. Ciò 
che la memoria popolare as
sodava alla Fusillade de 
Fourmies — quando, nel 
1891, si sparò contro i parte
cipanti ad una marcia di que
sto genere — era l'immagine 
di una giovinetta con in mano 
un ramo fiorito. Senza dubbio 
ciò era dovuto in gran parte 
all'incidente storico che in
dusse l'Internazionale a sce
gliere per la sua dimostrazio
ne questa data dotata di forte 
carica emotiva e tradizionale. 
Certo molto si dovette al suo 
inizio durante uno dei mo
menti memorabili di risve-
Jlio, crescita ed espansione 

el movimento operato inter
nazionale. La festa celebrava 
il rinnovamento e la speranza 
in un periodo di rinnovamento 
e di speranza, e forse non si 

sarebbe affermata in modo 
così duraturo se fosse iniziata 
in un momento meno ottimi
stico della storia del movi
mento operaio. 

Che cosa significava questa 
giornata per i lavoratori? Per 
fortuna non siamo del tutto 
all'oscuro su questo punto, 
giacché gli organizzatori di 
una recente esposizione di 
bandiere del movimento ope
raio in Italia ne fecero vedere 
alcune opportunamente scel
te ad un gruppo di anziani, 
che immediatamente le asso
ciarono al 1* maggio. Citerò 
Pietro Comóllo, un torinese 
quasi ottantenne. 

«IT 1" maggio allora aveva 
un grande significato. Intanto 
tutti dicevano "L'è la nostra 
festa"... è la nostra festa dei 
lavoratori Si sapeva, un po' 
vagamente, che era in memo
ria di quelli che avevano lot
tato per le otto ore, i martiri 
di Chicago. E quindi già que
sto fatto era simbolico, era di
ventato una cosa simbolica 
per gli operai.^ e poi era una ' 
festa cosi, c'era il garofano 
rosso; era una manifestazione 
di lotta, e affluivano molto, ' 
non soltanto perché avevano 
strappato questa festa del i*. 
maggio con le loro organizza
zioni, ma perché riuniva tutti 
Al Vmaggio trovavi anche gli 
anarchici..». 

ERA IL RITUALE del
la classe, della co
munità, della lotta e 
dell'unita. Quanto 
forte fosse l'attacca

mento emotivo dei lavoratori 
a questa occasione è dimo
strato dagli sforzi che gli av
versari del movimento fecero 
per annettersela. Dopo i bol
scevichi, fu Hitler che nel 
1933 la trasformò in una festa 
nazionale ufficiale del lavoro, 
e a lui tenne dietro in seguito 
la Comunità economica euro
pea. Inoltre, come Hitler ave
va consapevolmente combi
nato il rosso della bandiera 
socialista con l'assai diverso 
simbolo della svastica, cosi 
possiamo vedere negli anni 
Trenta ì nazisti trasformare 
deliberatamente il simbolo 
iconografico del 1* maggio 
spostandolo dalla lotta di 
classe alla cooperazione di 
classe per la causa nazionale 

Fino a qual punto tali ritua-
lizzazioni dei nuovi movimen
ti operai socialisti sopravvis
sero e si svilupparono a parti
re dall'ultimo decennio del
l'Ottocento? È diffìcile gene
ralizzare. Poiché essi erano 
essenzialmente rituali pubbli
ci potevano fiorire in quei 
paesi dove I movimenti ope
rai erano legali, e special
mente, suggerisco io, dove la 
politica lasciava un sufficien
te spazio alla mobilitazione di • 1- maggio del 1890 • Milano. In alto «R gioco delta Rosa» (1* 

Maggio del 1982) e un manifesto tedesco del 1906 . 

massa. In altri luoghi erano 
proprietà simbolica di piccoli 
gruppi clandestini o di orga
nizzazioni rivoluzionarie se
grete. La mia convinzione che 
tali organismi di sinistra — e 
non quelli di destra o naziona
listici — persero il loro ritua
lismo quasi completamente, 
processo accelerato, dove ne
cessario, dalla proibizione di 
appartenere alla massoneria, 
imposta dal movimento co
munista fra le due guerre. 
Probabilmente i nuovi rituali 
pubblici raggiunsero la loro 
punta massima prima del 
1914, nel periodo in cui i mo
vimenti operai socialisti — 
ad eccezione degli anarchici 
— erano uniti e, a quanto 
sembrava, fatalmente vitto
riosi, ma le differenze nazio
nali e regionali dopo il 1917 
sono tali che possono darsi 
delle eccezioni. Essi erano 
certamente sostenuti dalla 
speranza e dalla fiducia più 
che dal conflitto. Il regresso e 
la depressione economica di 
quando in quando li indeboli
rono, e inversamente i pro
gressi — come in Francia nel 
'36 e in gran parte dell'Euro
pa nel 1944-45 — diedero loro 
nuovo vigore. 

Esistono movimenti, anche 
posteriori al 1945, che ancora 
mostrano il vecchio apparato 
di ritualizzazione in perfetto 
stato di funzionamento, e che 
trasfigurano certe occasioni 
di natura in apparenza prati
ca, come il rinnovo annuale 
delle tessere di partito, o la 
raccolta di fondi, che è la 
principale giustificazione del
le feste settoriali e della gran
de piramide di festival italia
ni e francesi a sostegno dei 
giornali di partito. Ma nell'in
sieme i meglio sopravvissuti 
sono quel gruppo di simboli 
elementari che meno di tutti 
dipendono da grandi organiz
zazioni capaci di mobilitare 
vaste masse di lavoratori e 
lavoratrici: il colore rosso, 
che completò la sua conquista 
dei movimenti socialisti dopo 
il 1917, l'«Internazionale», che 
divento l'inno mondiale del 
movimento agli inizi del 1900, 
alcuni altri canti simbolici — 
«Bandiera rossa» — e certi 
simboli e gesti; alcuni di ori
gine oscura, ma quasi certa
mente posteriori al 1917, co
me il saluto col pugno chiuso. 
Questi erano facili da impara
re, e con la stessa facilità se 
ne appropriarono le rifioritu
re di militanza spontanea e 
non organizzata come i movi
menti studenteschi della fine 
degli anni Sessanta. [...] 

Tuttavia, tranne per certe 
finalità pubbliche, il rituale è 
indubbiamente declinato. E 
nei movimenti operai ciò non 
è affatto sorprendente. Per
ché, anche quando era al mas
simo del suo sviluppo, il suo 
ruolo nell'epoca dei movi
menti operai e dei partiti di 
massa era marginale, a diffe
renza, per esempio, dei movi
menti nazionalistici Perché 
l'identificazione dei lavorato
ri con il loro movimento, per 
quanto non di rado profonda, 
non venne realizzata e nem
meno in realtà simboleggiata 
dal rituale. Essa avvenne in 
virtù della semplice rivendi
cazione di classe che implica
va l'organizzazione, un'orga
nizzazione che era ben più di 
un semplice espediente di or
dine pratico. Di qui il disprez
zo di chi era abituato al sinda
calismo delle vecchie sezioni 
dei minatori per i sindacati ti
po «distributore automatico» 
degli ultimi anni La sola pa
rola «movimento operaio» o 
«lavoratore» poteva bastare a 
stabilire questa identifi
cazione emotiva, come nel 
1914 in Germania fra i circa 
200.000 membri delle società 
corali operaie (socialdemo
cratiche). È vero che c'era an
che allora una sproporzione 
fra la dedizione dei militanti e 
le asciutte formalità assoda
te ad essa; sproporzione che 
sarebbe stata incomprensibi
le per le più antiche associa
zioni di operai a giornata o, se 
è per questo, per i preti Fu in 
questo spazio che il moderno 
rituale operaio crebbe per 
fornire colore, struttura emo
tiva e cerimoniale. 

LO SPAZIO era grande. 
Nelle sue recenti 
memorie un anziano 

' poeta della Germa
nia dell'Est ha riflet

tuto su quanto sia strano che 
l'apporre una firma su un pez
zo di carta piccolo e spiegaz
zato, presentatogli da un gio
vane lavoratore in un angolo 
di strada a Berlino nel 1931, 
lo facesse sentire ancora così 
legato al partito al quale ave
va allora aderito ancora stu
dente. Ciò in realtà non sor
prende. Con quella firma egli 
consacrava la sua vita ad una 
causa e ad un sogno, come sa 
usava fare in quei giorni 

Eppure la sproporzione re
sta. Lo spazio non è stato mai 
sistematicamente colmato 
dal rituale. Quale movimento, 
dal ruolo così importante nel
la storia del XDC secolo, e de
stinato a conquistare un'area 
più vasta di quella dell'Islam 
e con una rapidità maggiore 
di quella dei discepoli diMao-
metto, è stato in grado di far
lo — almeno fino alla sua tra
sformazione in Stati e in regi
mi — con un bagaglio rituale 
più piccolo di quello del movi
mento socialista? Esso ha 
tratto la sua forza emotiva e 
la sua legittimazione dalla 
sua identificazione con una 
classe, la classe operaia, il cui 
trionfo storico ha ritenuto 
certo ed inevitabile. Ciò 
brava abbastanza. 

Una delle maschere 
d'oro del faraone 

Tutankhamon 
e, sotto, uno 

dei preziosi monili 
trovati nella 

sua tomba 

Scoperta a Saqqara la tomba di Maya, dignitario di 
Tutankhamon. «È un miracolo! £ davvero stupenda» 

Ritorna 
alla luce 
il Grande 

- Per la. Bbc si tratterebbe 
del »più Importante ritrova' 
mento archeologico dopo la 
scoperta della tomba di Tu
tankhamon. Per l'archeolo-
go Jeoffrey Martin che per 
primo vi si è calato all'Inter
no è «un miracolo, una cosa 
assolutamente magnifica e 
In condizioni perfette: Perla 
cronaca è la tomba di Maya, 
tesoriere e alto dignitario 
proprio alla corte di Tutan
khamon, Il faraone morto di
ciottenne. L'adolescente che 
ha regalato agli archeologi 
una delle più sensazionali 
avventure della storia. 

Ma davvero la sepoltura 
che è stata riportata alla luce 
nella necropoli di Saqqara — 
una delle zone più ricche di 
ritrovamenti — hai caratte
ri dell'eccezionalità dichia
rata dalla Bbc? Lo scettici
smo è d'obbligo tra gli esper
ti. 'MI pare temerario para
gonare l'importanza di que
sta tomba a quella del farao
ne Tutankhamon» ha di
chiarato Paolo Matthlae, 
l'archeologo che ha scoperto 
la città di Ebbi In Siria, Il 
professor Sergio Donatonl, 
uno del più Importanti egit
tologi Italiani, spiega: *H 
professor Jeoffrey Martin è 
una persona molto seria e 
non ho dubbi che si tratti di 
una scoperta Importante: 
ma da qui a definirla storica 
come quella di Tutankha
mon ce ne corre. La necropo
li di Saqqara è un* delle più 
studiate (e saccheggiate) del
la storia egiziana. Del teso
riere Maya, alto dignitario 
alla corte di Tutankhamon, 
si conoscono già due statue, 
una delle quali si trova in 
Olanda. Sono state prelevate 
probabilmente dàlia tomba 
che è stata scoperta ora, 11 
che significa che in molti ci 
avevano già messo le mani». 

Jeoffrey Martin, che diri
ge gli scavi della tsocletà an
glo-olandese di esplorazione 
In Egitto», ha Impiegato dieci 
anni per Individuare la tom
ba del tesoriere, U quale era 
Incaricato di raccogliere le 
Imposte m natura con le 
quali venivano pagati I servi 
del faraone. Che esistesse lo 
si sapeva: anche per le infor
mazioni contenute negli stu
di compresi dalla spedizione 
«russiana che neWBOO, sotto 

i guida di Ltpslus, passò al 
setaccio la necropoli di Saq
qara. Ma non scavò la tomba 
del tesoriere. CI ha pensato 
Jeoffrey Martin che, insieme 
al collega olandese Jacobus 
van Dijk, sabato scorso si è 
calato a 15 metri di profondi
tà e, invece di cadere In mez
zo al serpenti, come capitava 
all'ardimentoso Indiana Jo
nes, si è ritrovato In una 
grande sala piena di «mera-

vigliose figure In rilievo». 
Il professor Martin ostato 

molto parco di spiegazioni: 
non ha descritto In dettaglio 
cosa è stato trovato all'Inter
no, In base a quali indizi ab
bia potuto Identificare 11 se
polcro per quello di Maya, 
ma era entusiasta della sua 
scoperta: »È tutto stupendo» 
ha detto all'Inviato della 
Bbc. 
• Ma gli esperti pensano che 
sia ancora prematuro grida
re al colpo eccezionale. È 
molto probabile, Infatti, che 
anche l'ultima dimora di 
Maya sia stata visitata dal 
tombaroli che hanno sac
cheggiato nel corso dei secoli 
le necropoli egiziane. Quasi 
nessuna di queste costruzio
ni si è salvata. Tranne quella 
di Tutankhamon. Per una 
serie di circostanze II mom u-
mento del giovane faraone, 
salito al trono a 9anni, rima
se nascosta agli occhi e alle 
mani del profanatori Cosà fu 
soltanto nel 1922 che Ho
ward Carter entrò nella ca
mera delle meraviglie, dove 
11 giovane faraone chiuso tra 
7 sarcofagi giaceva con 1 suol 
Immensi tesori: maschere 
d'oro, suppellettili di tutu 1 
generi* la. storia di un'epoca 
descritta In centinaia di og
getti. Una svolta nella storia 
dell'antico Egitto. 

Potrà, anche questa sco
perta, rappresentare una 
svolta? Lo chiediamo ancora 
al professor Donatont *Non 
credo che la scoperta In sé e 
per sé possa avere un peso 
slmile, almeno stando alle 
Informazioni che abbiamo 
potuto avere finora. Anche 
se vi fossero molti oggetti di 
valore. Spesso le scoperte più 
Importanti sono quelle meno 

appariscenti. La storia di 
questi ultimi anni è piena di 
ritrovamenti che sono lima
sti Ignoti al grande pubblico 
e hanno avuto un'importan
za decisiva per le compren
sioni delle antiche civiltà. In 
Nubla ad esemplo, qualche 
anno fa, una spedizione ha 
trovato una necropoli che ri
saliva al 400 d.C. e che testi
monia la fase di passaggio 
dalla cultura pagana dell'E
gitto al cristianesimo. Un al
tro studioso qualche tempo 
fa ha fatte una scoperta deci
siva al museo di Torino: met
tendo insieme 1 pezzi di vari 
papiri ha ricostruito scritti 
che svelano modi di pensare, 
che prima nessuno avrebbe 
Immaginato. Questo non per 
sminuire, ovviamente, l'im
portanza dell'ultima scoper
ta ma per ricordare che solo 
quando verrà studiato a fon
do si potrà capire se il corre
do funerario del tesoriere sìa. 
eccezionale o no». 

Intanto Jeoffrey Martin 
contìnua la sua campagna 
nella valle di Saqqara. Nel 
1975 proprio lui aveva rltro-
,vato la tomba di Horemkeb 
che comandava l'esercito di 
Tutankhamon e sali sul tro
no dopo la sua morte. Anche 
In questo caso gli oggetti che 
vi erano all'interno erano 
stati saccheggiati, smem
brati, dispersi In varie colle
zioni da Londra a Bologna. 
Poi della tomba si persero le 
tracce: 1 detriti provenienti 
dagli altri scavi e ta sabbia 
ricoprirono ciò che era stato 
trovato. E un fenomeno fre
quente da quelle parti, dove 
Il deserto vuole sempre avere 
l'ultima parola. 
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